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4 settembre 2016
XXIII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Il cammino per diventare discepoli

ACCOGLIERE

Il Signore ci chiama oggi ad una riflessione sulla nostra vita, sulla nostra realtà di uomini e di donne. Per ogni cosa che si realizza sono richieste delle condizioni: è la legge della storia. Così è anche per il nostro essere cristiani. Gesù oggi ci sottopone a un test con tre condizioni necessarie per poter essere cristiani autentici. Lasciamoci interpellare dalla sua Parola e chiediamo al Signore che la nostra testimonianza diventi ogni giorno più credibile ed autentica.

ANTIFONA D’INIZIO

Tu sei giusto, Signore, e sono retti i tuoi giudizi:

agisci con il tuo servo secondo il tuo amore. (Sal 118,137.124)

ORAZIONE COLLETTA

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo,

guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione,

perché a tutti i credenti in Cristo

sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, tu sai come a stento

ci raffiguriamo le cose terrestri,

e con quale maggiore fatica

possiamo rintracciare quelle del cielo;

donaci la sapienza del tuo Spirito,

perché da veri discepoli

portiamo la nostra croce ogni giorno

dietro il Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Sap 9,13-18

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?

L’autore sacro invoca da Dio il dono della sapienza, perché guidato dalla luce divina possa conoscere ciò che piace al Signore. Solo lo Spirito inviato dall’alto può condurre i nostri passi sulla via della salvezza, raddrizzare i sentieri dell’uomo in cammino verso il cielo.

Dal libro della Sapienza

«Quale uomo può conoscere il volere di Dio?

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?

I ragionamenti dei mortali sono timidi

e incerte le nostre riflessioni,

perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima

e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni.

A stento immaginiamo le cose della terra,

scopriamo con fatica quelle a portata di mano;

ma chi ha investigato le cose del cielo?

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere,

se tu non gli avessi dato la sapienza

e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;

gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito

e furono salvati per mezzo della sapienza».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 89 (90)
Il salmista mette a confronto l’immutabilità divina e la caducità della vita umana. Dio diviene il rifugio dell’uomo che si avvicenda sulla faccia della terra di generazione in generazione. La protezione del Signore dona alla nostra fragilità una forza che rende fecondi la nostra fatica e il nostro dolore. Pieni di fiducia, innalziamo a Dio la nostra preghiera.

R/. Signore, sei stato per noi un rifugio 
di generazione in generazione.

Tu fai ritornare l’uomo in polvere,

quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Mille anni, ai tuoi occhi,

sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte. R/.
Tu li sommergi:

sono come un sogno al mattino,

come l’erba che germoglia;

al mattino fiorisce e germoglia,

alla sera è falciata e secca. R/.
Insegnaci a contare i nostri giorni

e acquisteremo un cuore saggio.

Ritorna, Signore: fino a quando?

Abbi pietà dei tuoi servi! R/.
Saziaci al mattino con il tuo amore:

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:

rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,

l’opera delle nostre mani rendi salda. R/.
SECONDA LETTURA
Fil 9b-10.12-17
Accoglilo non più come schiavo, ma come fratello carissimo.

Paolo invita Filemone a ricevere presso di sé lo schiavo Onesimo non più come tale, ma come fratello carissimo. È solo il fermento dell’amore cristiano che può immettere nel dinamismo della schiavitù un processo tale da tramutare i rapporti fraterni. Un amore che cambia l’agire degli uomini dall’interno, mutando loro il cuore, al di là di ogni istituzione.

Dalla lettera san Paolo apostolo a Filèmone

Carissimo, ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.

Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 

Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore.

Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Sal 118,135
Alleluia, alleluia.

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo

e insegnami i tuoi decreti.

Alleluia.

VANGELO
Lc 14,25-33
Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Gesù ci mette con le spalle al muro con dei drastici aut-aut: se non... non puoi essere mio discepolo! Preferire Cristo ai legami familiari, portare con gioia la croce di ogni giorno, rinunciare a ciò che si possiede, rimangono esigenze concrete e irrinunciabili per una autentica sequela.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 

«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 

Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”.

Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace.

Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, sorgente della vera pietà e della pace,

salga a te nella celebrazione di questo mistero

la giusta adorazione per la tua grandezza

e si rafforzi la fedeltà e la concordia dei tuoi figli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Come il cervo anela ai corsi d’acqua,

così l’anima mia anela a te, o Dio:

l’anima mia ha sete di Dio,

del Dio vivente. (Sal 41,2-3)

Oppure:

«Io sono la luce del mondo», dice il Signore,

«chi segue me non cammina nelle tenebre,

ma avrà la luce della vita». (Gv 8,12)

Oppure:

«Chi non porta la propria croce

e non viene dietro di me,

non può essere mio discepolo». (Lc 14,27)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che nutri e rinnovi i tuoi fedeli

alla mensa della parola e del pane di vita,

per questi doni del tuo Figlio

aiutaci a progredire costantemente nella fede,

per divenire partecipi della sua vita immortale.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Tra i temi dell’insegnamento di Gesù che scandiscono il cammino verso Gerusalemme, importantissimi per la vita dei discepoli, non poteva mancare la croce. Dopo il discorso della porta stretta, della scelta dei posti e degli invitati, oggi Gesù ci chiede la verifica del cuore, e conseguentemente a saper scegliere. Ci guida ad andare alla verità, ad essere liberi, leggeri, piccoli! Ci guida ad andare con lui e a portarlo nella nostra vita come il vero centro di tutto il nostro essere: come ciò che viene più e prima di tutto il resto, compreso ciò che ci sta più «a cuore» nell’esistenza, più degli stessi legami parentali.
Gesù è onesto: vede della gente andare con lui e mette le cose in chiaro. Vuole essere chiaro anche con noi oggi. Ad ogni sua richiesta ci sarà un «se...» palese o sottinteso. Sono le condizioni della sequela: condizioni indispensabili ed improrogabili. Se non vengono attuate non possiamo chiamarci e crederci veri discepoli. Gesù ci lascia liberi, come sempre. Ma accanto alla libertà, il vero tesoro affidato alla nostra vita, dobbiamo avere il coraggio della verità: verità su di noi, sul cammino che stiamo percorrendo dietro a Gesù e con lui a fianco.
Non si va a Gesù se non si odia il padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli e le sorelle e perfino la propria vita. Linguaggio duro. Nei comandamenti ci è detto di amare e di onorare il padre e la madre, ci è chiesto di non uccidere rispettando la vita dell’altro. Come mai qui Gesù stesso ci comanda di odiare tutti, perfino la nostra vita? Odiare non nel senso immediato e convenzionale del termine, ma nel senso di un amore totale, unico, di una precedenza assoluta su ogni legame. Gesù deve diventare il solo e l’unico amore della nostra vita. Deve precedere anche i legami più sacri e il legame che noi abbiamo con noi stessi, col nostro io (rappresentato dalla nostra stessa vita). Gesù ci dice che nel momento in cui la sua sequela crea conflitto con la libertà di chi ci vive accanto, noi non abbiamo che una scelta: scegliere lui. Questo tocca la nostra vita di fede, la nostra testimonianza e le nostre scelte che possono anche non essere condivise e creare attrito in casa nostra, con coloro che amiamo. Tocca l’orientamento stesso della nostra esistenza. Infatti, quando Gesù chiama ad una vocazione di speciale consacrazione, dire «sì» a lui può voler dire avere contro tutti coloro che ci circondano...
Gesù sa che la croce è costante nella vita di ciascuno: nessuno escluso. Però sa anche che la croce nella vita la si può vivere in tanti modi. La si può subire, ciò è il contrario del verbo «portare» che usa Gesù. Ma la si può anche portare a modo nostro e per conto nostro, senza seguire lui, cioè senza avere i suoi stessi atteggiamenti, senza viverla come lui l’ha vissuta. Gesù ci insegna che per il discepolo deve cambiare l’ottica nella quale si vede la croce nella vita e la si vive. La croce è una porzione di obbedienza filiale da vivere se non sempre con gioia, certamente sempre con amore. Da vivere con dignità e responsabilità, per dare il nostro contributo alla salvezza del mondo. Occorre entrare nei sentimenti che furono di Cristo Gesù, che amava il Padre al di sopra di tutto ed ha offerto la sua vita per la salvezza dell’umanità. Gesù ci invita a dire il nostro sì, con lui e in lui, ogni giorno alla volontà salvifica del Padre. Così quelle che sono le sofferenze della vita di un uomo e di una donna, quella che è la lotta al peccato che intralcia il cammino di ognuno e che è la mia croce più pesante da portare e la più segreta, diviene la maniera con cui concretamente vivo la mia risposta all’amore di Dio.
Una sequela che va pensata e decisa non «emotivamente», ma nella concretezza della capacità di una risposta al Signore che ci invita ad andare a lui. Una sequela che è certamente più importante della costruzione di una torre o della riuscita di una battaglia. Se per le cose della terra ci mettiamo tanta oculatezza e tanto impegno, molti di più sono necessari per impegnarci seriamente a vivere la nostra risposta al Signore. Io, quanto sono disposto ad investire nella mia vita dietro a Gesù? Quanto sono disposto a perdere di ciò che ho? Siamo invitati a sederci e a calcolare. Dobbiamo essere discepoli sapienti, che sono consapevoli di quanto debbano perdere per avere il Signore. Gesù ci chiede tutto, vuole tutto, perché lui ci dona tutto se stesso. E io, noi, voi: siamo disposti a impegnarci mettendo in gioco tutto?
La conclusione delle parabole è molto chiara: «chi non rinunzia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo». Gli «averi» non sono solo le ricchezze, ma è tutto ciò che possediamo, anche la stessa vita. Gesù va preferito al di sopra di ogni altro amore, ed è l’unica vera ricchezza per la nostra esistenza.
CONFRONTARE

· Se consideriamo, fratelli carissimi, quali e quanti beni ci vengono promessi in cielo, nel nostro cuore perdono valore tutti quelli che potremmo avere sulla terra. (S. Gregorio Magno)

· La gioia, che i mondani cercano ansiosamente in mezzo ai piaceri, non è altro che un’ombra fugace, mentre la nostra gioia, cercata e gustata tra le fatiche e le sofferenze, è una dolcissima realtà, un pregustare la felicità del cielo. (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Seguire Gesù e voler essere fedeli al Vangelo comporta ogni giorno delle rinunce: sono la nostra croce quotidiana. Come la celebrazione anche la nostra vita è segnata dalla croce.

· Al mattino e alla sera baciamo la croce che portiamo al collo come adesione alla parola di Gesù.

· Ogni giorno facciamo con cura e attenzione il segno della croce (per una riflessione sull'argomento, si veda nelle pagine della 12ª domenica).

· «Gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito…»: facciamo con un padre spirituale o il confessore il discernimento della volontà di Dio, soprattutto di fronte a scelte decisive della vita.

· Cerchiamo una guida, un maestro che ci accompagni nella vita spirituale e diamo a lui ascolto obbediente.

· Verifichiamo i nostri comportamenti nei riguardi dei fratelli: «perché tu lo riavessi per sempre… sia come uomo sia come fratello nel Signore» (2ª lettura).

· Essere discepoli di Cristo vuol dire rinunciare, rinunciare per amore... La rinuncia evangelica dev'essere fatta in piena libertà e con perfetta consapevolezza. Si deve sapere a che cosa bisogna rinunciare:

· ai nostri possessi: considerarci come dei semplici amministratori, e non più come dei proprietari;

· ai nostri affetti: anche ai più cari, non mettendoli mai al di sopra dell'amore che dobbiamo al Signore;

· a noi stessi: alla nostra volontà, alle soddisfazioni personali: e questo è uno dei punti più difficili della vita cristiana.

· Essere discepoli di Cristo vuol dire accettare, accettare per amore. «Sia fatta la tua volontà», diciamo nel Padre Nostro. Dobbiamo accettare gli obblighi della vita sociale, familiare e professionale, le preoccupazioni, gli insuccessi, le malattie, il dolore. Queste sono tutte croci che dobbiamo portare con amorosa sottomissione alla volontà di Dio.

· Le buone intenzioni non bastano: ci vuole concretezza. Per trasformare il mondo ci dobbiamo impegnare a servizio Cristo e i fratelli.

· Insegna s. Teresa: «Nulla ci deve turbare, a chi sta con Dio, a chi ha scelto Dio non manca nulla».

RACCONTO

Un altro segno di croce

Una povera vedova inglese, caduta ammalata, fu portata in un ospedale di Londra, dove morì. Il suo unico figliolo di otto o nove anni veniva intanto collocato in un orfanotrofio. Egli era cattolico irlandese, mentre l'orfanotrofio era protestante.

Il parroco temendo per la fede del fanciullo, decise di ritirarlo da quell'istituto; se non che le autorità locali avevano già traslocato il fanciullo in un altro asilo, con un nome diverso da quello di battesimo.

Per lungo tempo, il sacerdote rimase deluso nelle sue ricerche. Finalmente credette d'aver trovato l'orfanotrofio in cui viveva la pecorella del suo ovile.

Si reca all'asilo, esamina i registri, interroga il sopraintendente: nessun fanciullo cattolico, che porti un nome irlandese, è stato accolto in quell'istituto.

Il parroco è sul punto di smettere le ricerche, quando un'idea gli balena alla mente e chiede al sopraintendente il permesso di visitare tutti gli orfanelli. Quegli risponde che, proprio in quel punto, entravano in sala pranzo.

«Fanciulli», disse il sacerdote «guardate a me: Nel nome del Padre e...».

Aveva appena portata alla fronte la mano, quando scorse uno tra gli orfanelli alzare istintivamente la destra e segnarsi dicendo: del Figlio... Gli altri, erano 320, restarono immobili con evidente meraviglia.

«Questo è il cattolico, questo il fanciullo ch’io cercavo!» esclamò allora il sacerdote rivolgendosi al sopraintendente. Questi aveva sentito parlare del segno della croce fatto dai cattolici, ma confessò che non avrebbe mai pensato che fosse tanto efficace, da far ritrovare un fanciullo perduto.

In altre occasioni e anche in Italia, un segno di croce può far trovare noi stessi; può cioè indicare a noi e agli altri che siamo cristiani cattolici. Non ci vengono domandate esagerazioni, ma ci è solo richiesto di non essere mai vili. Quando la coscienza vi dirà: «Fatti il segno di croce!» eseguiamo il comando, senza volgere lo sguardo attorno, per vedere se qualcuno ci vede o chi sono coloro che ci vedono. Agiamo con coerenza: al nostro segno sincero, forse qualcuno, trovando noi, ritroverà se stesso. 

ADORARE

Rinunciare ai miei beni,

portare la mia croce...

Così sarò tuo discepolo

amato e benedetto.

Ma se io nego

la mia piccolezza,

se mi rifugio

in quello che io credo

di possedere, 

se non so accogliere nel cuore 

la tua Parola, 

se non mi sento ogni giorno 

all’inizio di un nuovo cammino, 

se mi rifiuto 

di arrampicarmi su faticosi sentieri 

alla scoperta di nuovi orizzonti, 

allora io perdo 

la mia grandezza, 

la mia profondità, 

la mia altezza. 

Tu che vuoi la mia vita 

e la mia libertà, 

Signore, vieni in mio aiuto 

e sarò frumento di Dio 

oggi e sempre! 
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